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LA RIASSEGNAZIONE POSTLESSICALE DDLL'ACCENTO
NEL NAPOLETAI\TO

Laura Baflle (Universltà dt Firenze)

T. Illffiuzione

Recentl studi nell'ambito della fonologia metrlca (Halle 1990, Halle e
Kenstowicz 1991, Kenstowicz 1991) offrono un determinante contributo
per la deflnizione dei fenomeni dl "spostamento" dell'accento che, in di-
verse llngue, caratterlzzano la formaztone dl sequenze di parole
(tlplcamente, le sequenze costltuite da parole e clitici).

Una caratteristica fondamentale dl questo tipo di analist, e tl suo
prlnclpale vantagglo rispetto ad altre possibtli deflnDioni del fenomeno,
è che esso Indivldua e spiega le partlcolarltà accentuall dl tali sequenze
sulla base degli stessi princtpl e delle stesse strutture formali che regolano
I'assegnazione dell'accento dl parola. In questa prospetttva, lnfatti, I'ac-
centazlone del "domlnl allargatt" non è altro che ll prodotto della riappli-
cazlone della regola generale dell'accento dl parola.

Questo lavoro è organlzzato nel modo seguente: al paragrafo 2 sono
esposti gli elementi principall della teoria metrtca elaborata da Halle e
Vergnaud (1987): aI paragrafo 3 vlene presentata la teoria della rlaccenta-
zlone e vengono evidenziate le con:ressiont fra teorla metrica e teorta pro-
sodlca rispetto agli aspetti fonologici della clitlcizzazlonei il paragrafo 4 è
dedlcato alla rappresentazlone dell'accento ln napoletano; nel paragrafo
5 sl discute I'applicazione del modello della rlaccentazione al dati del na-
poletano, dimostrando come la modifica di alcuni punti della teoria
renda ll modello plu agile e utile alla spiegazlone di datl diversl.

2. I1 mdcllo melria di Hc,llc e Vetgnqud. (1987)

Gll studt sul fenomenl dl spostamento dell'accento in cul vlene for-
mulata la teorla della riaccentazlone st collocano all'tnterno del modello
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di Halle e Vergnaud (1987) di cui riprendono la rappresentazione della co-
stituenza metrica.

Le diverse strutture accentuali delle lingue naturali sono rappresen-
tate in questa teorla per rnezzo dl una grlglta metrlca "parenteslzzata", il
cui primo livello (linea O) è costltuito da una fila di posiziont (asterischi)
ciascuna assoclata ad una vocale.

Una regola dl costruzlone dei costltuentl metrici raggruppa gli ele-
menti della linea 0 mediante la collocazione di parentesi che rappresen-
tano confini. La testa di ogni costituente è rappresentata da un asterisco
della linea I. Con un analogo procedimento avviene la costruzione dei co-
stituenti del livello superiore, pet rnezzo dell'inserimento di parentesi
sulla linea I e la proiezione di teste sulla linea 21.

La forma di un costituente, cioè la posizione dei suoi confini e della
sua testa, è determinata da tre parametri binari-.

Il parametro I+BNDI (bounded) riguarda la dimensione dei costi-
tuenti: in un piede [+BND] al massimo un elemento separa la testa dai con-
fini, mentre in un piede I-BNDI può trovarsi. fra la testa e i confini un nu-
mero indefinito di elementi.

I parametri [tHT] (head terminal) e [destra/sinistra] determinano la
posizione della testa stabilendo, rispettivamente, se essa si trovi o meno
al margine del costituente e se essa sia adiacente al confine destro o a
quello sinistro.

La regola di costn:zione dei costituenti stabilisce inoltre se l'assegna-
zione det confini proceda da sinistra a destra o viceversa.

In molte lingue la distribuz[orre degli accentl nelle parole non è to-
talmente prevedibile sulla base di questi parametri, in quanto può acca-
dere che l'accento sia posto obbligatoriamente sulle vocali che si trovano
in determinati contesti. Tali contesti possono essere tanto di tipo fonolo-
gico (ad esempio le slllabe pesanti) quanto di Upo morfologico (ad esempio
determinati suffissi). A questl elementi intrinsecamente accentati
(accented elements),la cul prornlnenza è individuata sulla base di espll-
cite informaziori di natura sia fonologica che morfo-lessicale, una speci-
fica regola assegna un asterisco della linea 1. In quei casi in cui la stringa

r Benché spesso il livello I corrlsponda al Ptede e ll livello 2 alla Parola Fonolog[ca, ln
questo formalismo non c'è una corrispondenza necessaria fra livelli di griglia e costltuenti
fonologici. Per una parola costitulta da un unico plede t-BNDl, ad es., la testa collocata sulla
llnea I rappresenta I'accento dl parola e non è prevtsta necessarlamente la costruzione della
linea 2.

2 La comblnazione [-BND, -HTl è esclusa ln quanto non risponde alla Condizione di
Recuperabilltà che stabilisc.e che, nota Ia direzione della reggenza, Ia collocazione dei conflni
deve cssere rccuperablle In modo non ambiguo tn base alla posizlone delle teste c vlceversa.
Clò non sarebbe posslblle, lnfatfl, In un cosdtuente [-BND, -t{TI tn cul ll numero degli elementl
che separa la testa da entrambl I conlìni non è noto.
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a cul deve essere assegnata la struttura accentuale contlene elementl ac-
centatl, la collocazlone delle (o dl alcune) teste sulla llnea 1 precede, anzl-
ché seguirla, la costruzlone del costltuentl.

Se un sistema accentuale non ammette I'eslstenza dl accenti di parola
oltre a quello principale, è necessario ellmlnare dalla rappresentazione
le poslzionl della llnea I che non corrtspondono all'unlca vocale accen-
tata. A questo scopo è postulata una regola dl fusione (conJlatiorl fra le
llnee 1 e 2, che ha I'effetto dl cancellare quelle poslzionl della llnea I a cul
non corrlsponde una poslzione sulla llnea 2.

La regola di fusione svolge ll ruolo che in altrl modelli metrlcl è aIIi-
dato al parametro delia iterotiuitù., il quale determina se I'operazione di
costruzlone del costltuente si rtpeta, applicandosl esaustlvamente al ma-
terlale contenuto in una strlnga o se lnvece sla ellettuata una sola volta.
Halle e Vergnaud propongono che l'assegnazlone della struttura metrlca
awenga esaustlvamente su tuttt gll elementt della strlnga, ed affidano
alla successiva fuslone I'ellmi:eazlone della struttura metrlca non neces-
sarla.

Un'eccezione al requislto della esaustlvità è rappresentata dagli ele-
menti extrametricl, quegli elementl, cioè, che sono lnvlsibtli alle regole
dl assegnazione della struttura metrlca3. Due condiziont determlnano la
posslbilità che un elemento sla extrametrico: che esso sla perifertco ri-
spetto al domlnlo accentuale e che non costltuisca da solo l'lntero doml-
nlo.

L'extrametrlcità può essere una caratterlstlca generale in un dato si-
stema accentuale, come nel caso del lattno, ln cul essa colplsce tutte le
rtme finall, rappresentando formalmente il carattere anclplte della sil-
laba finale lrr questa lingua. In altrl casl I'extrametrlcità è lnvece una ca-
rattertstlca proprla dl alcune classl di parole o dl singole unltà lesslcall o
afflssi. In questl casi f irrilevarua al finl accentuall di un elemento peri-
ferlco deve essere espressa medlante regole speclfiche relatlve a determl-
nate classl morfologiche (ad esemplo la regola dl extrametricltà della
rima finale dei Noml in inglese, cfr. Hayes 1982;240), o deve essere aJIi-
data a un dlacritico posto nella rappresentazlone dl slngole parole o af-
flssia.

3 Non ml sollermo qul sulla de8nlzlone della nozlone dt extrametrtcltà, lntrodotta da
Hayes (1982) e largamente e rrariamente knptegata negll studt sull'acc-ento. Una dlscusslone
sull'extrametricltà e sull'adeguatezza,del suo lmplego, tn partlcolare ln relazlone all'ltallano e
al napoletano, è contenuta tn BaIIle (1993).

4In tal modo è trattata da alcunl (cfr. Den Os e Kager 1986) I'accenfe?lone del
proparossltonl In ltallano; rna su questo sl veda tl paragrafo 4.
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S. Lo.riwntadone

La teoria metrlca della riaccentazlone sl basa sulla dtstinzlone fra
accentazlone clclica ed accentazlone postcicllca formulata tn Halle e
Ve4gnaud (1987).

Dlvergendo dalla Fonologta Lessicale classrca, rn cut sl afferma la
uesto modello propone
le fonologtche st appli-
Lc regole dt fonologia
e I'altro non clcllco, ed

è possiblle che una stessa regola sl trovi in entrambi t blocchi. per quzrnto
riguarda ll problema del
(flesstone e derivazlone)
dlacritico che marcando
sublscano o meno I'appll

Gtr affissl ctcllci sono pertanto senslblll alla regola cicltca d,accento.Essi, lnoltre, vercolano una condlzlone unlversaÉ, la stress ErasureCo ln volta. cancellaglt traverso ll blocco
clc
ftn cloè rtlevante al

ment e 
-asse 

gnatt, mentre l' affiss azlone non clclrc a ""r;T" ltji :1t"::";
lntatt15.

In questo modello i fenomenl dl rlaccentazlone delle sequenze conclitlcl sono lnterpretatl come l'efretto di un'applrcazrone non ciclrca della
regola dl accento. I clltlcl sono consideratl alta stregua deglf aJltsst nonclcllci (cfr. Halle e Kenstowlcz 19g1:463), e come tàu non soggettl aila
stress Erasure conrsendon- euesta trattazlone del fenomeno non dà conto
espllcttamente del fatto che I'agglunzlone dl cltttci è un'operaztone che se_
gue l'appllcazLorre dL tutte le regole clcliche (11 che nella anallsl dl Halle e
Kenstowlcz rlsulta essere un fatto casuale) e che la rlaccentazlone che ne
consegue non è sempllcemente ll prodotto dl una regola non clcllca, ma èI'effetto dl un'operazlone postlesslcale dl assegrrrrÉ.,. dl struttura me-
trlca. ciò è tanto plù vero per le sequenze di dué o plu parole che vanno a
costltulre un'unità accentuale.

una definlzione piu adeguata dello status fonologlco delle sequenze
dl parole e clittci è posslbile se sl allarga tl quadro tònco alla fonologta

5 Sl nou che ln questa teorla non vl è un ordlnamento tra I due flpt dt allssazlone. Un
un sulflsso [+cicltcol. In tal modo vengono

n""#'il§il?;::.Til:"i",il?H§",T:ì:
ad uno strato lessrcare prec.edente rrspetto 

" ;"T:.' #xffi $fffl:'*"c=nto 
appartengono
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prosodica, facendo riferimento ai suoi principl ed alla gerarchta di costi-
tuentl fonologtci che essa tndMdua (cfr. fra gll altrf Hayes 1989, Nespor e

Vogel 1986, Selldrk 1978).
Per quanto rtguarda t clitlci propri (d'ora in poi sempllcemente cll-

ticl), cioè glt elementl coinvoltl nell'operazLo\e sintattica dl cllticlzza-
zlone. assumo, seguendo Berendsen (1986), che essi slano marcatl lessl-
calmente per essere privl della stmttura prosodlca al dl sopra del llvello
della Slllabao. Essi cloè mancano della costltuenza metrtca relatlva al
Plede e alla Parola Fonologlca (PF), e sono quindl atoni. Questa partlcola-
rità del cliticl si traduce nel fatto che essi, come le parole, devono essere
insertti a far parte di un enunciato pur non essendo corredatl della strut-
tura che è proprla delle parole fonologtcheT.

Nell'ambito della teoria prosodlca la problematlcltà della clltlcizza-
zlone può essere colta facendo rlferlmento alla nozlone dl licensurg pro-
sodico (cfr. Goldsmrth 199O:198) che posslamo constderare come una con-
dlzlone lmmanente sulla struttura prosodicas. In base ad essa tutte le
unltà fonologiche devono essere organJ".zate ln unltà del livello gerar-
chlco superiore per essere "legtttrmate" ([icensed), cloè per entrare a far
parte del sistema fonologico ed essere perciò lg6hzzafolll e vistblli alle re-
gole.

In questa prospettlva la clltlclzzazione è l'operazlone fonologica del-
I'lnserlmento del clitlct nella struttura prosodlca, operazlone che avrrlene
attraverso I'assegnaztone postlesslcale della costltluenza metrlca. Sl può
lpotlzzare che tale lnserlmento awenga col mlntmo possiblle dl cam-
biamentl della struttura già eslstente; vedremo che questa lpotesl è so-
stanzlalmente ln accordo con il prlncipio dl conservazlorrc della strut-

6 Vt è pertanto una diflerenza fondamentale, ln questa lnterpretazione, fra I cllttcl e

le altre parole "atone" non clltlche, che sono generalmente monoslllabi con valore funzlonale
(parole "vuote"). Questt ultlml, al parl dl tutte le PF, sono lntrlnsecamente, cioè fonologlca-
mente, tonlcl, sebbene tendano ad essere superlìclalmente (fonedcamente) atonl per due mo-
UvI. Il primo è che all'interno dl un dominio costitulto da una sola sillaba non eslste la possi-
btlttà dt reall?'.re, cloè dt rendere fonetlcamente perceptblle, la promlnenza relatlva fra ele-
menfl, che è una caratterlsdca indnseca dell'acc.ento. Il sec.ondo moUvo è che, In quanto Pa-
role funzlonall, essl non sono mal teste nel cosUtuentt prosodlcl suPerlorl, e qulndl non
rlcevono mal un accento dI un llvello superlore alla PF.

7 Ink l"" (1989), nell'amblto dl un modello generale relatlvo al rapporto tra struttura
morfologlca e struttura prosodlca, propone che I clltlcl, come le parole morfologlche e a
dlfferenza del sufBssl, siano prlvl dl una cornlce dl sottocategoitzzazlone morfologfca e che
slano lnvece dotatt di una cornlce dl sottocategorTzzazlone prosodlca. In altrl termlnl, essi
sono morfologlcamente elementl autonoml ma necessitano dl un "fratello" prosodlco per
formare un costituente ed uscire dal lesstco.

8 La nozione di l{censing prosodico è stata ln genere utllJzzata, ln relazlone alla
fonologta della slllaba, nìa, come Goldsmtth suggerlsce, essa è estendlbtle a tutfl I llvelll della
gerarchla prosodlca.
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tura' che sta alla base dell'approccio metrico ai problemi fonologici della
cllticlzzazlone.

L'lnserimento dei clitici nella costttuenza prosodlca può awenire
medlante I'aggiunzione alla pF o al sintagma Fonologico (sF) (cfr.
Berendsen 1986 e Inkelas 1g8g). euando il cliilco è 2ggiunto alla pF esso
entra a far parte della struttura metrico-prosodlca piòpria di questo co-
stltuente, stabilita nelle varle llngue sulla base di parametri generali. per
questa ragione, quando l'2gglunzlone di un clitico provoca spostamento
di accento nella stringa dl cut fa parte, si deve ritenere che la clillcizza-
zione abbla luogo aI livello della pFe. Allo stesso modo, una sequenza
Parola+clttici che non risponda ai requistfl metrici della pF di ,na data
llngua è una prova che, tn quella tlngua, I'agglunzione awiene at sFro.

Ia mla lpotesi è che per le lingue in cul i cllflci st agglungono alla pF
eslsta un meccanismo di controllo che a) verifica la tuoniformazlone
della sequenza Parola+clitici; b) riaggiusta le stringhe malformate asse-
gnando una nuova struttura: c) "legittima" deitnitivamente la pF,
riparentes izzando l'lntera stringa PF+Clitici ed assegnandole l,etichetta
PFII.

Alla base di questa ipotesl sta l'idea, lnsita nella nozlone dl trcensurg
prosodico, che le unità della gerarchia prosodica possano essere legltti--
mate solo ln quanto sl rlorganlzzarlo lrl unità del llvello superlore.
Posslamo infatti conceplre ll processo dl costruzlone della costituenza
prosodica come un meccanlsmo che opera in due fasl, la prima lrl cut ll
dominlo dl un certo costltuente vlene lndlviduato nella sequenza delle
unità del llvello lnferiore, e la seconda ln cul lI costituente stesso vlene Il-
cenzlato e concorre a formare 1l costltuente del llvello superlore. Nel caso

I guesta splegazione sl basa sull'lpotesl, che non dlscuto qul e per cul rlmando a
Bafile (1993), che la presenza di un accento di parola, cioe della stmttura prosodlca flno al
llvello della PF, sia una caratterlstlca lntrlnseca e necessaria della PF stessa. Sl vedano
invece Nespor e Vogel (1986) per una dlversa delìnlzlone delle proprleG metrlche della pF (v.
anche la-nota I t qut dl seguito).ro In altri terrnlnl, la mancata rlaccentazlone è lnterpretablle come la non
_appllcazione di una regola che ha come domlnlo la PF, ad una strlnga cosi rappresentabtle
[[...lpp cll5p.

I I Questo modello della clltlcizzazlone fonologica sl dlllerenzla in parte da altrl
ProPosU all'lnterno della teorla prosodlca. In Nespor e Vogel 1986, ad es., t cllgcl sono essl
stessl Parole Fonologiche (atone) e formano lnsleme con fl loro osplte fonologlco I cosfltuente
Gruppo Clittco. Varle considerazionl di natura teorlca, riguardanu fra I'altro tl rapporto fra
struttura prosodlca e struttura ritmlca (nel senso dl Nespor lggo), su cul non mi soffermo ln
questa sede e per cui rlmando a Baftle (1993), costltulscono argomeng a favore
dell'escluslone del GC dalla gerarchta prosodlca.



l,a riassegnqzione postlessùcal e dell' accento nel napoletano

della PF le due fasl si collocano una lesslcalmente e I'altra postlesstcal-
mente, e fra l'una e I'altra ha luogo I'agglunzione del clitlcol2.

Tornando agli aspetti strettamente metrici della questione, I lavori
condotti all'interno del modello metrico affermano che la riaccentazlone
consiste nella "metrificazione" del materiale fonologico agglunto, e che
tale operazione lascia completamente inalterata la struttura metrlca pre-
cedentemente assegnata, ln rlspetto del prrnciplo dl conservazione della
struttural3. La rlaccentazione consiste formalmente nella costruzione di
costituenti (inserzione di parentesi, proiezione di teste) sulla parte ancora
libera deila stringa, cioè sugll asterlschi della llnea O che non fanno g1à

parte di costituenti. Del materlale non metrificato entra a far parte anche
I'eventuale sillaba extrametrlca della parola a cui sl aggiungono i clitici,
(d'ora in poi parola I) perché, non essendo plù perlferica, essa dlventa vi-
sibile alla regola dell'accento.

I seguenti esempi illustrano 1l meccanismo della riaccentazlone del
latino secondo Halle e Kenstowicz (1991) (nella loro analisi I'extrametri-
cità del clitico è necessarla per splegare I'accentazione di ub:ùibet).

limi na-que
(+ *) (*) <+>
(* *)

(I) liml na que -->
(+ *)<*>
+

llmi na=que __>

t+)+<*>

ubl libet
(*)<*>

Musa que
(*)<*>

(*) * *a*1
*

(*) * <+>
+

(*)(* +)<*>
**

+

(*) (*) <+>
(+ +)

*

Si notl che in latino la rlaccentazlone non è sensiblle alla quantltà
della penultlma sillaba. Halle e Kenstowlcz rappresentano formalmente
questa caratterlstlca escludendo dal blocco non cicllco la regola che asse-
gna un asterisco di linea I alle slllabe pesanti, regola che fa invece parte
del meccanlsmo di accentazione ctcllca. A questo rlguardo posslamo af-
fermare che, piu in generale, la rlaccentazlone delle sequenze
Parola+Clltici è un processo più meccanlco dell'assegnazione dell'accento

12 guesta concezlone è tn accordo con I'ipotesl da più pard avart?:;t:. (cfr. ad es. BooiJ

1988) che la struttura prosodtca ffno al [vello della PF sla disponlbile già nel lessico.
l3 Tom.r.rno su questo punto al paragrafo 5,
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di parola, ln quanto non tiene conto di tdloslncrasie ed informazioni
contenute nella rappresentazlone lesslcale e si applica "clecamente", in
modo generalbzatota.

Un altro caso che illustra 1l funzionamento della rlaccentazione è
quello dell'accento nel domint allargati del macedone, analizzato trr
Halle e Kenstowicz (1991:476-479). Tali domini sono costituiti da se-
quenze di modificatorl e noml, preposlzionl e noml, elementl interroga-
tivi o negativl e verbt. GII autori non discutono in dettaglio la formazione
dl queste sequenze ed assumono che esse possano essere trattate come casi
di enclitictzzazlote.

L'accento del macedone cade nella maggior parte dei casi sulla terzul-
tlma sillaba, tanto nella parola che nel domini allargati. Tale sistema
prevede qulndi un costituente della linea o [+BNDì con testa a slnistra co-
struito a partire dal margine destro, con extrametricità della sillaba fi-
nale, ed un costituente con testa a destra per la linea I. Un'interessante
deviazione dallo schema proparossitono è costituita dalle sequenze in cui
I'elemento aggiunto è un monosillabo; in questi casi, infatti, I'accento
cade sulla penultima sillaba. Si veda ad esempio:

(2) prekù zima
kiseld mleko
sedom dusi
sedom sodini

ma
okolù rld
beliot dzid

'durante L'inuerno'
'latte acido'
'sette persone'
'sette annt

'lntorno a uncl collina'
'il muro bianco'

Queste strutture accentuall sono tutte derivabili sulla base della teo-
ria della riaccentazione. Il meccanismo è identico a quello del latino. La
sillaba finale precedentemente extrametrica va a far parte della porzione
non metrificata della stringa, che è soggetta a una nuova assegnazione di
costituenza. La struttura preesistente resta intatta.

preku=zima
(*)* * *
*

(*) (* *) <*>
(+ *)

14 Una prova della diversa natura det due tipl di accent?-lone è fornita dat datl
Presentad in Nespor e Vogel (1986) reladvl all'accento del composU e delle sequenze con cllucl
del greco moderno, che costltulscono entrambl una PF (un Gruppo Clitico, nella termlnologla
delle autrlcl): mentre I'accenfazione del composti è un processo complesso, influenzato da
una serie dl fattorl anche dl natura morfologica, la riaccentazione delle sequenze con clluci
procede in modo molto plù semplice e regolare.
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(*)<*>
*

(+ *)<+>

ssflern=gsdini
(*) * +**
*

okolu=rid
(+ *)* *
+

ssflgrn=§odini
(*) (*) (*)
(***)

okolu=rid
(+ +)(*)<*>
(* +)

Un problema per questo modello di riaccentazione è costituito dalle
sequenze ln cui la parola 1 è un monosillabo. In questi casi, infatti, l'ac-
cento cade sulla terzultima sillaba ar;ziché sulla penultima, come I'ana-
lisi di Halle e Kenstowicz prevederebbe; su questo punto torneremo in se-
guito.

Sulla base di quanto si è osservato flnora, risulta con evidenza I'inte-
resse del modello metrico della riaccentazione per la splegazlone delle pe-
culiarità accentuali che carattet'tz,zarto i processi di cliticizzazione in va-
rie lingue.

Da una parte esso permette un'lmportante seneralizzaziorre, che con-
siste nell'affermare che, tn tutte le lingue, i fenomeni di riaccentazlone
sono dovuti al riapplicarsl della regola generale dell'accento vigente in un
dato slstema, nel rispetto del prlnctplo dl conservazlone della struttura.

Dall'altra questo modello posslede anche un valore esplicativo, per-
ché chlarisce, alla luce dl prlnclpi generall sulla struttura metrlca, quelle
che da un dlverso punto dl vlsta appalono essere partlcolarità di slngoli
slsteml accentuali non altrlmentl motivate.

Chiarisco quest'ultlmo punto rlprendendo ln esame il caso del latino.
Per questa lingua sarebbe posstbile formulare una regola che, nelle se-
quenze di Parola+Clitico, collochl l'accento sulla slllaba che precede im-
mediatamente il clitico, visto che questo schema accentuale si ripropone
regolarmente per tali sequenze. Una simile regola, tuttavia, non è altri-
menti motivata e non coglie nessuna relazione tra la struttura accentuale
delle sequenze Parola+clitlco e la regola generale dell'accento. In questo
senso il modello metrico della rlaccentazlone giunge a risultafl più gene-
rali e più semplici. Ciò è ancor più vero nei casl in cui I fenomeni di spo-
stamento dell'accento non presentano alcuna regolarltà superficiale, ma
acquistano una sistematicltà all'lnterno dl questa analisils.

r5 Sl ved" ad es. il caso del mzrn;un presentato da Halle e Kenstowicz (1991:465-
476). Per quanto riguarda il macedone, nella magsior parte dei casi I'accento cade, come in
latino, sulla slllaba che precede il cllUco. Ualternanza sedòmdusi/ sedomgdintdlrnostra però
che questa regolarità non è completa.
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4. T@tto, mfrica e cooento in nrrplctano

L'analtsl del fenomenl dl rtaccentazlone tn napoletano, rende neces-
sarle alcune ossenrazlonl sul procedlmento dl assignartone dell'accento
dl parola lr: tale dialetto, che presenta alcunt problelmt dal punto dl \rtsta
teorlco generale.

Le princlpall teorle l,accento(cfr. Hayes 1g8t e Halle rmazlone
molto generale, e cloè ch massimo
binarlrG. Non esistono cioè pledt che siano costituiti al masslmo da tre (e
non plu dl tre) sillabe, della forma (*..) o (..+). potché tn effetfl nelle strui_ture superficlall dl molte li::gue, fra cut il napoletano e l,italiano, i propa_
rossltoni sono piuttosto frequenil, si presenta la necessità di compràn-
dere nella teoria metrlca le strutture accentualt ternarle. La soluztorie ge-
neralmente adottata è tl rlcorso alla nozione di extrametricità che, màr-
c-ando una slllaba periferica come non vlsiblle alle regole di costruzlone
della costltuenza metrica, consente di rappresentare le sequenze ternarle
utillzzando un costltuente binarlo: *.. --j (*.)<.>r7. un,analisi dl questo
tipo è stata adottata ad esemplo da Harris (rgss) per lo spagnolo e da oen
Os e Kager (1986) e Sluyters (1990) per I'ltatiano.
_ Questo punto della teorla metrrca sl presta ad alcune argomentazlonl
dl dlversa natura.

In-prtmo luogo è necessarlo rlconslderare I'adegtatez-za della restrl-
zlone che esclude, o llmlta drasticamente, la ternartetà nei sistemi accen-tuall.

questo rtguardo è utlle conslderare ll rapporto fra struttura accen-
tuale e struttura ritmtca. E' oplnlone dfirusa, iorrnallzrata ln modo varlo
ln letteratura, che le llngue tendano ad adeguare la struttura rltmlca della
catena parlata ad un optimum che è rappresentato dall'assenza sla dl
scontrl che dl vuoil accentualt. ctò è espresso nel hncp io dt Altemanza
Rltmlca (PAR), formulato tn selktrk (19g4:s2), In base a-l quale due post-

-16 
Ptù preclsamente, dl un plede ternarlo

della forma (...) (anflbraco) +BND, _HTl. l^a. loro
deflntzlone del parametro bo elemenfl contenuil ln
un cosdtuente, ma ll numero dl elementl (llno a uno o plù dt uno) che separano la testa datconlnr' L'eslstenza del ptede anllbraco, che caratterkerebbe due soll del slsteml accentuall
studlafl. è dlscussa tn modo molto convlncente da Haraguchi (lgg1), che giunge all,escluslone
dl tale crsfltuente.

17 guesta formallzzazlone, peraltro, non è uUle per splegare l'occorrenza dl strutture
ternarle all'tnterno dl parola, dove non è posslblle assegnare Éxtrametrlcità a una stllaba
:!:^lo" è perlfertca, e per cul devono essere postulate-regole specrllche (cfr. ad es. Hayesre82).
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zioni forti di un iivello metrico n devono essere separate da almeno una e
da non più di due posizionl deboli.

Come è stato osservato dalla stessa Selkirk e da altri (ad esempio
Nespor e Vogel 1989), il PAR non è da intendersi come una condizione di
buona formazione sulla rappresentazione dei rapporti di prominenza, ma
piuttosto come un "ideale rltrnlco" lmmanente a tutti i livelli dell'orga-
rizf,-azlorrc ritmica, a cut asplrano le regole che, nelle varie lingue, presle-
dono alla costruzione della struttura metrlca e rltmica. I1 carattere di non
obbligatorietà del PAR si riflette nel fatto che le lingue mostrano soglie
diverse di tolleranza agll scontri e ai vuoti accentuali e, conseguente-
mente, rispondono a condizlonl dlverse nell'applicazione dei dispositivi
di aggiustamento ritmico (cfr. Nespor e Vogel 1989). In genere, poi, le re-
gole di accentazione frasale sono più sensibili al PAR di quanto non 1o
siano le regole di assegnazione dell'accento di parola, e i dominl in cui se-
neralmente si verificano cambiamenti nella collocazione delle promi-
n.enz,e sono quelli più ampi della parola, benché casi di soluzione di uno
scontro accentuale alf interno dl parola slano piu o meno esplicitamente
riconosciuti da diversi studioslls.

Per quanto il rapporto fra l'assegnazione dell'accento lesslcale e il
PAR sia indiretto, è tuttavla lontana da una corretta interpretazione del
principio stesso I'idea che I'accento dl parola sia estraneo alle tendenze
euritmiche esistenti nelle llngue. La teorla metrica corrente, in effetil,
non prevede strutture contrarle al PAR, ma dà di questo un'interpreta-
zione ristretta, in quanto ammette propriamente solo l'alternanza di un
elemento forte con un elemento debole e considera il ritmo ternario come
una deviazione, ottenuta medlante speclflct dlspositivi, da questo schema
fondamentalele. E' invece utile, a mio parere, adottare un'interpretazione
non ristretta del PAR all'interno della quale la ternarietà acquisti un suo
proprio status.

Una seconda considerazione è relatlva al ricorso alla extrametricità
per il trattamento delle parole proparossitone.

In sistemi come I'ltaliano e il napoletano I'extrametricità non può
essere applicata per rnez.zo di una regola più o meno generale, relativa a
tutte le parole o ad alcune classi, ed è necessario perciò contrassegnare
lessicalmente con un diacrltico clascuna delle forme la cui sillaba finale
debba essere considerata irrvisibtle ai fini dell'accento. Se si considera il
fatto che in napoletano, come in italiano, le parole proparossitone, per
quanto meno frequenti di quelle parossltone, non sono rare né margi-

r8 Cfr., ad es., Haraguchl (1991).
rg cfr. Selkirk (1984:37): "ternary patterns (uurs or suru.r) are not (usually) basic in

the rhythmic Patterning at any level, but rather exlst alongside binary patterns and
constitute a special departure from them".
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nali' risulta evidente che questo ulillzzo della extrametricità ha un costo
elevato per la teoria dell'accento e non offre vantaggi significativl per la
descrlzlone dl questo slstema accentuale. In altrl tErmiài, da una parte
questo strumento non consente una generallzzazione significatiù n-
guardo al funzlonamento dell'accento ln napoletano; infatti, ai fini della
prevedibilità, vi è poca differerzatra il marcare una voce lessicale come"accentato sulla terzultima" e l'assegnarle il diacritico [+extrametrico].Dall'altra parte, un tale uso lrrlstretlo della extrametricità provoca un
indebolimento dell'efficacta dl questo dlspositivo, efficacia che, d'altro
canto, risulta con evidenza dall'analisl del sistema accentuale di altre
lingue; in tai senso questo impiego della nozione costituisce uno svantag-
gio per la teoria generale dell,accento.

Altri aspetti evidenzlano più ln parilcolare I problemi di ad.eguatezza
delle analisi basate sulla extrametrlcità del tipo proposto da Den os eKager (1986). Tanto tn itallano quanto tn napòtetarro, fe.ro*eni di riac-
centazione di parole straniere e dl lpercorrettismo sono alla base di forme
proparossitone. Inoltre ln entrambi i sistemi sono frequenti le occor_
rerz,e di strutture ternarle all'lnterno dl parola, cioè di sequenze dl una
sillaba sede di accento secondario segutta da due sillabe atone. euesti casi,
che non possono essere considerati I'effetto di un'accentaziote basata su .informazioni idiosincratiche lessicali (l'assegnazione degli accenti se-
condari è un'operazione probabllmente postleÉicale, e comunque postci-
clica) costituiscono un problema evldente in un modello teorico che am-
metta solo piedl binari.

Bisogna infine osservare che la formallzzazione basata sul costl-
tuente binario e l'extrametricltà della slllaba finale non può in alcun
modo prevedere i pochl casl ln cul, ln ttaliano e ln napoletano, l,accento
cade sulla quartultima sillaba.

Le caratteristiche dell'accento del napoletano sono spiegabili in
modo piuttosto semplice se si ammette che questo sistema accentuale è
basato su due costituenti, uno blnario e uno ternario. Tale ammissione
costituisce un problema per la teoria metrica che in genere, come si è os-
servato, ammette esclusivamente piedi blnari ed esclude la coesistenza di
costituenti di forma diversa in un sistema accentuale. A questo proposito
so_n_o pertanto di grande lnteresse sli studi di Roca (rgg8) e Haraguchi
(r991).

Roca afferma che il .Princtpro di uni{ormitd dett'Al.goritmo, assunto
impllcitamente nella teoria metrlca, è inadeguato alla dàscrizione di quei
sistemi, come lo spagnolo, che non mostrano schemi accentualr regotiri eripetitivi e sono invece caratterlzzati da,un certo grado di varietà ed im-prevedibilità nelle strutture possibili. l,a proposta di Roca è di abbando-
nare tale princlplo, owero dl relnterpretarlo nei termini di una scala dl



tnarcatezza in cul si collocano le diverse soluzlonl accentuall dl una datallngua- In questa ottlca può essere compreso 1l funzronamento dell,ac-
cento del napoletano: 1l piede blnarro è quello dt deJault, mentre il plede
ternario rappresenta la soluzlone marcata.

Lo studlo di Haraguchl (Iggr) cosiltulsce una revlslone e un amplia-
mento del modello dt Halle e Vergnaud, mlranil soprattutto ad una Àag-giore generallz.zazlotr'e e perctò ad una ltmitazione del rlcorso a dtsposì_tlvi da specillcare p-9r ognr ungua. In particolare, Haraguchi ehmÀa ilparametro [lHT], affermando che la testa del cosfltuentl è necessarla-
mente limitata alle posizioni di confine, ed lntroduce ll parametro
lbinario/ternario], il cui valore non marcato è [binario]2o.

L'autore drmostra ù: modo convincente che tali modrflche permet-
tono dl trattare dati problematicl per la teoria ln un mod.o ptù semplice ed
adeguato dl quanto consenta u moaet o dl Haile e vergnaud (rgg7).

Adottando queste revrsronl posslamo definire Iaccento del napole-
tano in base ad un algoritmo metrico che dà conto del fatto che tn questo
dialetto, come ln ltallano, l'accento è solo in parte prevedibrle e quindi
assegnabile automailcamente, e che per molte parote e necessarla un,Ln-
forma'lone dl tipo metrico contenutinella rappresentazlone lesslcale.

consideriamo qutndl che I'accento vengà co[ocato medlante dueprocedlmenti dlversl, fra cul susslste ,na rèlarione esprimlblle ln ter-minl di Elsewtere condttioru In presenza d.l una specfrca frformazlone
sl applica ll procedimento plu par[colare, marcato; negli altrl casl sl ap-plica ll procedimento più generale. TaIi procedlmenti consistono nella
costruzlone, rispettivamente, di un piede (al massimo) ternario e dl un
ptede blnarlo.

L'lnformazione accentuale preeststente alla costru zlone della strut-
tura metrlca \riene rappresentata con un asterlsco di llnea L assoctato ad
una slllaba nella rappresentazlone lessicale (v. (S)).

Possiamo supporre qulndi che la costruzlone della struttura metrlca
proceda I: base aI seguente algoritmo:

(4) cu Assocla ad ognt slllaba un asterlsco dl linea o e assegna gll even-
tuall asterlschl di linea I se specificail lessicalmente.
b.veriflca la presenza dl asterlscht di linea 1. se ve ne sono procedl
col punto c., altrimentl procedl col punto cL

I-a. rtassqgnazlone postlessrbale dell,accento nel napoletano 13

2o Uit t-drrrione dl questo parametro comporta la ridelìniztone dt [tBNDì: nella for-mulazlone dt Haraguchl esso stabtllsce se "la testa del costituente sla o meno separata dauno o due elemend lnterpostl" (p. 5). B' lnteressante notare che I'tntroduzlone del parametro
[btnarlo,/ternarlol, ha l'elletto dl llmttare ll ricorso alla extrarnetrlcltà, che HaraguchJ consld-eftl un dlsposltlvo rnarcato da usare per trattare casl eccezlonall
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c. I valori dei parametri della linea o sono: [+BND, ternario, sini-
stra, da destra a sinlstra]. procedl col punto e.
d. I valori del parametrl della llnea o sono: [+BND, binarlo. slnlstra,
da destra a slnlstral.
e. I valori dei parametrl della linea I sono: [-BND, destra].j Fondi le ltnee I e 22r.

La regola dl (4) non è altro che la forrnalbzaztone di un'osservazlone
ovvia, e cioè che ln napoletano solo lo schema accentuale parossitono è
prevedibile e che gli artri devono essere specificati lessicalmente22.

In (5) porto ad esempio alcune derivazlonr previste sulla base di (a):

(5)

a.

*
/ urkora/' ancora /arkora/

ankora ankora
rc (+ ++) (+) (**)
Ll'Èg

ankora ankora
LO (+ * *) (+) (+ +)

LI (*) (+ *)
L2*g

ankora ankora
LO (* ++) + (+*)
Ll*1

*
' ancbra' /kate/' co,[è'

ka fe
(+) (*)

*

ka fe
(*) (+)

(+ *)
+

ka fe
* (*)

*

b.

c.

Infine, per quanto riguarda le parole accentate sulla quartultima sil-
laba, cloè le forme verbali di 3a persona pl. dell'indicativo e congiuntivo
presente, che sono eccezlonl alla regola generale dell'accento, esse pos-
sono essere comprese ln questo modello in termini di extrametricità
della sillaba finale. A questo scopo è necessario postulare le seguentt re-
gole:

21 I-a' fusione delle linee I e 2 ha owlamente lo scopo di limitare Ia procedura all2
sola assegnazione degli accenti principall. [-a collocazione degli accenti secondari è un
fenomeno più tardo nella derivazione che ha, in napoletano comà in italiano, caratteristiche
proprie (cfr. ad es. Vogel e ScaIIse lg82).

Per ceÉi gruPPt dl elementl, come ad es. I verbl o I sullìssi, è possiblle indiùduare
dei paradigmi accentuali, slcuramente determlnanti ai Iìnt dell'apprendibilità, ln quanto
compensano, dl fatto, la (parzlale) lmprevedtbtlltà fonologlca dell'aòèento. Non ml soffermo
qul su qucstl asPettl e ml llmito a tndlvlduare una regola gcnerale d'accento in grado dI
prevedere le strutture possibili.
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o-->[+EM]/"'*_ l tema verbale

che assegna ll dlacrltlco dl extrametrlcltà ln preserLza dl un asterlsco
dl linea I nella rappresentazlone lesstcale dei temi verbalt;

slllab a - -> [ extrametrlcal / 
1+nMì___

per effetto della quale I'extrametricità passa dall'elemento che porta
il diacritico alla sillaba immedlatamente seguente23.

L'applicazione in sequenza delle due regole dà luogo alle seguenti de-
rivazioni:

(6)
a. 3"s.

15

macl na
IEMI

(+* *)
+

b. 3" pl. macina no
lell->

(* + *)q*>

5, Lo. riacentozione in nagnletano

petti na
[EMì
(]- *'

pettina no
lEMl->

(* + +)<+>

Lo spostamento dell'accento principale in napoletano si verifica in
seguito all'aggiunzione di due clitlci alla destra della parola L2a.

Nella analisi qui propostala rlaccentazione delte stringhe
Parola+cl+cl viene splegata come ll riaggiustamento di sequenze mal-
formate dal punto di vista metrico, in quanto non conformi ai requisiti
vi§enti in questo dialetto sulla struttura dei costituenti metrici (Piedi).
Tale riaggiustamento non è invece necessario quando un solo elemento
viene aggiunto: in questo caso, infatti, lo spostamento dell'accento non ha
luogo:

23 Un" analoga dlsUnzione fra I'elemento che porta tl diacritico e I'elemento reso
effcttivamente extrametrico è proposta, ad es., in Harris (1983), Franks (rg8s), Den os e
Kager (1986), Roca (1988).

24 A parte gli allomorfl clltici delle prime due persone singolari dell'aggettivo
possessivo, che sono selezionatl da alcunt nomi lndlcanti parentela, il gmppo dei clitici del
napoletano è costituito da clitici verbali: pronomi personall e proforma di awerbl di luogo e di
sintagmi preposizionali con signlflcato partltlvo, stmmentale e di provenienza. [.a Ioro
poslzlonc rispetto al verbo è stabtltta su base morfoslntattica: glt enclitici sono selezionati
csclusivamcnte nclle costruzlonl con I'lmperatlvo. Anchc I'ordtne dcgli elcmenti, ncl caso che
plù di un clll.Ico venga aggtunto, è llsso.



16

(7)

Laura Bafile

a. lcrta'porta'
b. lcrtale'portalo'
c. ,pcrta'til:e'pÒrtatelo'

pu'tato 'portate'
pufuble'portàtelo'
pur,tata'venre'portatevelo'

Nell'interpretazione dei fenomeni di riaccentazione in napoletano ènecessarlo tener conto del fatto che la formazione delle sequenze
Parola+cl+cl non consiste nella semplice giustapposizione degìi ete-mentl coinvolti, ma comporta un'operazione d,inseoio.re aliomorfica. La
presenza di una consonante doppla (-Le -nre) e I'alternanza vocalica (di tipo
metafonetico) (portatttlo 'portatelo', portatéLta 'portatela,), si spiegano
ipotlzzando l'inserzione di un allo norfo bisillaÉico tonico (_it[o, leua,
-énne) in luogo del secondo der due clitici monosillabici, ed una suc-
cessiva elisione della vocale del primo. Dal punto di vista diacronlco que_
ste forme (derivanti dal latino, rispettivamente dal dimostrativo ILLU edall'awerbio INDE), ln origine la controparte forte dei clitici /a e ne, si
sono presumibilmente cristallizzate nella loro distribuzione perdendo illoro status di parola e restando nel sistema come relitti con un,occor-
renza limitata a certe configurazioni accentuali.

Le forme di (7c.)vanno pertanto analiz.zate come segue:

(8) porta=te=illo
purtate=ve=énne

L'esistenza di elementl crlstalli.zati e I'allomorfia non oscurano,
tuttavia, 1l carattere fonologlco, e plù in particolare metrico, della riac-
centazione: la selezione allomorfica awlene infatti al verificarsi di de-
terminate condizioni metriche, quando cioè è necessario riaggiustare se-
quenze malformate, in osservanza del requisiti prosodici genèrali.

Le sequenze parolal+cl+cl, del tipo di (g), da qui in poi non sono
dunque da intendersi come rappresentazioni fonologiche, ma solo come
sequenze schematiche, utilt all'illustrazione degli àspetti metrici della
clitictzzazione. In questa proposta la riaccentaziote è tlattata come rias-
segnazione della costituenza metrtca a domini ailargati. I dati del napole_
tano richiedono però alcune modifiche al moderJmetrico illustrato alparagrafo 3.

In Halle e Kenstowicz (rg91) sl afferma che la riassegnazione dellastruttura metrica awiene lasciand.o completamente inaltàrata la strut-tura già esistente. Nella loro formulazione, il principio di conservazione
della struttura (d'ora rn poi pcs) lnclude due condtz-ioni per la rlaccenta-
zione: I'opacità (opacity) e la chtusura (closure). La struttura preesistente
alla riaccentazione è opaca, in quanto gli elementi già "metrificati,, sonoinvislbill al nuovo processo ed è chiusa ln quanto rl suo dominio non può
in alcun modo espandersi per tr:cludere nuovi elementi.
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Se vlncolata da entrambe queste condlzionl, la rlaccentazlone appll-
cata al dati del napoletano produce rlsultati sbagliatl. Sl veda ad esempio
la seguente derlvazlone:

(9) porta=lo
(+ +)

(10) conta=lo -->
(*) <*>
*

(+ +) (*)
(*4

*conta=lo
(*) (* +)

+

L'analisi di Kenstowlcz (1991), basata su una formalhzazlone dell'ac-
cento del napoletano dlversa da quella che ho proposto (costltuente blna-
rlo ed extrametricttà dl tutte le sillabe flnall) e sul PCS, produce rlsultatl
altrettanto lndesideratl e rlchlede aggiustamentl ad hoc. Ad esempio (cfr.
Kenstowlcz 199 1: 180- 181):

Una soluzione per I probleml presentatl dal napoletano consiste in
una revisione del PCS che eltmlxt la condlzlone della chtusura. Se sl
ammette, fnfatti, che il conflne destro del costituente costmtto sulla pa-
rola 1 possa spostarsl per lncludere elementl nuovl, I datl del napoletano
sl spiegano ln modo pluttosto sempllce all'lnterno del modello accentuale
descrltto al paragrafo 425. L'opacità della struttura viene lnvece rlspet-
tata: nessuno deglt elementl glà metrlflcatl sogglace al nuovo processo dl
accentazione e la poslzlone della testa (e del conflne stnlstro) del costl-
tuente resta lnvarlata.

I.e possibl[tà di espanslone di un costltuente sono llmltate da due
condlzlont.

I^a prima è che il costituente allargato risponda ai requlsiti generali
dl buona formazlone (nel caso del napoletano, che non contenga plù dl tre
stllabe).

Ia seconda condDlone è che lo spostamento del confi:ee abbla luo§o
nel rtspetto del requlsito di minimalità, che stabilisce che ll numero dl
costltuentl lndlvlduato per una strlnga sta ll più plccolo posstbtle26. Plù
preclsamente, I'espansione del costltuente sl verlflca solo nel casl ln cui
essa consente di costruire un numero lnferlore (e non uguale, o superiore)

25 Kenstowicz (1991), per trattare I dad problematicl del napoletano, postula una
speclflca regola che sposta ll conllne destro dl una posizione, Nella sua analisl, però,
I'espansione è I'effetto di un disposlHvo ad hoc e non risponde a prlncipt dl carattere generale.

26 Cfr. Halle e Vergnaud (1987:l09-1 lO).
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di costituenti su una data stringa. Negli attri casi prevale la tendenza a
conservare lntatta la struttura preesistente2T .

Un vantaggio della revistone del pcs, oltre a quello fondamentale
che essa sembra spiegare più adeguatamente dei dati linguistici, può es-
sere colto se cl si pone in una prospettlva non più strettamente metrica,
ma. plù in generale, prosodica. sl è già detto che la riaccentazione è pro-
dotta dall'assegnazlone di struttura prosodlca a materlale fonologico che
ne è privo. Nel caso del napoletano, ad esempio, si tratta di assegnàre I'eti-
chetta categoriale di PF ad una sequenza di pF+clitici. Da questò punto di
vista quello che è essenziale è che la strlnga che ne deriva costituisca una
PF benformata. In questo senso la revlstone del pcs, che limita la riac-
centazione, cioè la ristrutturazlorre metrica, ai casi necessari (quelli in
cui le sequenze derivanti dall'aggiunta di cliilci non possono essere ana-
lizzate come un unico costituente) risponde ad un'esigenza di economia,
che è quella di alterare il meno possibile la struttuia della pF preesi-
stente.

La revisione, del resto, indebolisce solo parzialmente la restrizione
sulla conservazione di struttura: solo il confine dal lato non dominante
può essere spostato, e solo nel casl ln cui ciò eviti un aumento del numero
dei costituenti.

In questo modello si spiega dunque perché I'assegnazione di nuovi ac-
centi abbia luogo, in napoletano, solo quando alla parola I vengono ag-
giunu due clitici. ciò è illustrato nel seguenti esempi, in cui si puÒ notaie
che gli stessi principi valgono per il trattamento dei verbi con tema ver-
bale proparossitono, per cul si è proposta I'extrametricità della siltaba fi-
nale. (La parentesi quadra lndica ll conlhre che può essere spostato).
(11) a.

b.

(rt +]

+

porta=te=lo
(+ *l

(* *l(+)

pcrtate lo
(* +)(* *)
(* *)

pcrta lo
(+ +' *)
*

27 Ciò impltca che l'eventuale spostamento del confine awenga dopo l'assegnazione dl
struttura sulla paÉe libera della strlnga, ed esclude, ad es., derivazioni come Ia seguente:

pcrta=me=lo pcrta=me=lo(' 'ì (. . .) (.)
aa
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d.

pettina=lo -->
lEul->

(+ *+)
*

pettina=me=lo
tE\41

(* **)
+

petttna lo

(+ * *)<+>

(+ **)(+ +)

*+)
*

A proposito della riaccentazlone in napoletano resta da osservare
che un problema particolare è costituito datla posizione dell'accento nelle
sequenze in cui la parola 1 è un monosillabo:

(t2) [da'miln]'dammelo'
[din'tJeln]'diglielo'

In questi casi lo spostamento dell'accento non può essere attribuito
alla necessità di adeguare la sequenza ai parametri della pF. Tali forme
sono invece spiegabili corne unesterrstone paradigrnatica delto sctrenra
accentude gerterde tip)co dd)e sequenze conte»enti due djtici.

Vari elementi, infatti, fanno ritenere che Ia fonologia deila cliticiz-
zaziote del napoletano contenga un certo grado di cristallizzaziote e les-
slcaluzazione, e spiegano I'eslstenza di forme particolari, confermando
la validità generale dell'approcclo metrico-prosodico28.

Sl noti infine che le forme di (I2) potrebbero essere derivate esclu-
dendo la possibilità di spostamento del confine destro:

,1, 
[;r 

r;.r

Quanto argomentato fin qut, tuttavla, basta a mio awiso a far rite-
nere che ad una tendenza alla crlstalllzzazione, piuttosto che ad una ac-

28 L'ipotesi di un'estenslone paradigmatica è accreditata dalla testimonianza di
Capozzoli (1889:214-215) il quale osserya che lo spostamento dell'accento sulla penultima
sillaba è obbligatorio quando l'aggiunta dl enclltlct dà, luogo a forme bisdrucciole, ma è
facoltativo nel caso dell'aggiunta di cllUci a verbi monosillabici, ln seguito alla qua.le I'accento
vlene a trovarsi sulla penultima sillaba. Tzùe oscillazione testimonia probabilmente una fase
nella storia del dlaletto in cul I'estensione paradigmatlca non era completata e I'accentazione
delle sequenze Verbo monoslllablco+Cl+Cl rispondeva, per una parte delle reallzz.azionl, ai
principi metrici generali.
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centazl.ne conforme ar pcs non rrvisto, sia d.ovuta la posizione de[,ac_cento nelle forme di (I2).

una condlzdonS rndlspensabfle perché ra revrsrone del pcs sla con-slderata una modlflca utfl]e al modeito teorrco, è che essa sta arnaloratada datt dl dlverse rtngue e non sl rlvell essere sempttcirnente un drsposi_tlvo adatto alla descrtzlone del dail del napoletano:__----'
Fra l fenomenr trattail ln Halle e Kenstowrcz (Iggt), Ia rlaccenta_zlone nel macedone sembra anarrzzabrre rn modo pr" 

""*preto ana lucedel PCS riylsto.

inale e quello rI_
un problema per

oslllabo. rn una *r:."ff:"-T§.Yli
nto sla collocato sulla penulilma sll_

riportatl esso è posto sulla terzul_
S rivlsto consente lrrvece la derlva_

Lantra BafiIe

star=Òovek
(*) (*)<*>

(*ì (*)<*>
star=Òovek

(+ +)<+>
*

(I4) a.

b.

L'anallsr del fenomeni dr rlaccentazrone ln artre lingue sembra in_vece escludere la revisione del pCS.
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A prima vista questo è ll caso del latino (cfr. Halle e Kenstowicz
1991:464), in cui I'accentazione Musdque sembra rispettare il PCS ri-
stretto3o.

In tal modo sono probabllmente spiegabili anche i dati riportati da
Rohlfs (1966:442) sul dialetto di Viozene, in cui I'accento si sposta sull'ul-
tima sillaba quando vlene aggiunto un clitico (uindirù'vendilo', Jinirlit
'finirlo' etc.).

Un'lpotesi che potrebbe rlsolvere queste contraddizioni è che le lin-
gue siano parametrizzate rispetto alla possibilità di espandere iI costi-
tuente metrico. Tale ipotesl, che eslge comunque una verifica fondata su
un'ampia base documentaria, sarà loggetto di future ricerche.
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Abstract

sslgnment to enlarged domains. Within the
henomena which follow from clitic adJunction
le of word stress. However, the modei cannot
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Focusing on the phonological aspects ofcliticlzation in Neapolitan dialect, a revision of
the metrical model is here proposed. First of all, arguing against the claim that bounded
metrical constituents can only be maximally binar5r, the author proposes a representation of
Neapolitan stress system including both btnary and ternary feet. Secondly, a rcvised version
o[ Stmcture Presewation Principle ls proposed, whereby, under specilìc circumstances,
metrical constituents may be expanded.


